
EUROPA & CINA ALLO SPECCHIO 
 
Strasburgo, settembre 2010.- Un vertice tra Europa e Cina 
è un gioco di specchi, il guardarsi in faccia tra due amici 
che si frequentano da tempo ma ancora non si sfidano - al 
delle parole di circostanza replicate immancabilmente in 
questi vertici. Hanno fatto molta strada insieme, Europa e 
Cina, e hanno ragioni di reciproca soddisfazione: lotta al 
terrorismo, stabilità internazionale, di fatto una maggiore 
prosperità globale. È un bel quadretto che non va preso 
sotto gamba, impensabile solo qualche decennio fa, e la 
politica commerciale, l'interdipendenza commerciale, ne è 
il pilastro.  
Un pilastro solido ma storto come la torre di Pisa, se 
l'Unione Europea ha visto il suo deficit commerciale con la 
Cina triplicare negli ultimi cinque anni, senza che la 
Commissione abbia digerito questo dato e sviluppato 
un'analisi e un'azione strategica per porvi rimedio. Del 
resto la Cina tira dritta per la sua strada, forte del fatto che 
permette comunque a molte imprese europee di fare affari 
- tra delocalizzazioni e mercato vastissimo da conquistare.  
Ma il deficit crescente e quasi fuori controllo è un dato 
inevitabile, visto il costante dumping sociale e ambientale 
della Cina, il mercato chiuso ai servizi, la difficoltà per le 
imprese europee a partecipare agli appalti pubblici cinesi, 
la difficoltà a rispettare la proprietà intellettuale, 
l'indisponibilità di Pechino a entrare tra i partecipanti 
dell'ACTA - l'accordo multilaterale contro la contraffazione, 
specialità cinese con tanto di primati mondiali, come nella 
produzione di medicine false.  
Furberie del comunismo camaleontico da XXI secolo che 
stanno alla politica commerciale come la violazione dei 
diritti dell'uomo alla politica interna e regionale, col noto 
catalogo: oppressione nel Tibet e del Turkestan uiguro 
soffocati nella loro dimensione culturale, spirituale, etnica 
e demografica; la quasi ridicola ostinazione a negare la 
sovranità di fatto di Taiwan; appoggio ai pessimi compagni 



di merenda coreani e birmani; la sistematica assenza di 
libertà di espressione nei media e in internet; fino alla 
vergogna di uno uso sistematico della pena di morte.  
Tutto ciò è politica vecchia, e va detto in un vertice con i 
cinesi, "amici ma non troppo". Vecchia per la chiusura sul 
mondo che avanza, sulle aspirazioni dei giovani cinesi, 
sull'espansione vitale di un mondo che ovunque esprime il 
bisogno naturale di maggiore libertà e reciprocità. Un 
vecchiume figlio di una cultura autoritaria che offende 
l'intelligenza e la gloriosa civiltà cinese, a lungo al passo 
con i tempi nella sua millenaria storia. E viaggiando per la 
Cina, in autobus verso Urumqui o per strada a Pechino, 
mi viene solo da pensare quando i nodi verranno al 
pettine, vicino a una popolazione disciplinata e abituata a 
ubbidire, ma che vibra per essere dentro la storia.  
Ma guardandoci allo specchio con i cinesi. Come europei 
abbiamo poche lezioni da impartire - al contrario. Perché 
ogni vantaggio competitivo della Cina, anche 
commerciale, deriva in misura assai maggiore che dal 
basso costo della manodopera, dal fatto che la Cina si 
presenta al mondo con un miliardo e mezzo di abitanti e 
un ministro degli esteri, un miliardo e mezzo di abitanti e 
un ministro dell'economia, una politica fiscale, una 
moneta, una visione; una voce per un miliardo e mezzo. 
È allora l'Europa dei 27+1, delle esitazioni post-Lisbona, 
della costante cacofonia tra Stati membri, a svelarsi per 
quello che è, un continente vecchio anagraficamente e 
vecchio anche per le spente soluzioni istituzionali che non 
riescono a superare divisioni orami anacronistiche. È 
proprio al cospetto della Cina - o dell'India, o anche della 
classifica dei paesi G7 prevista per il 2020, che l'Europa 
capisce con uno schiaffo in faccia che solo se è una, solo 
con gli Stati Uniti d'Europa che avrà un posto al sole in un 
mondo giovane e più unito, insieme anche alla Cina. 
Ognuno, incontrandosi, potrà notare le rughe dell'altro. 
Rendersene conto, provvedere ai rimedi, sarebbe il 
migliore successo del vertice.  
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